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TROVARE È LA CONSEGUENZA DI CERCARE di Ernesto N. Rogers 

 

Si dice: “chi cerca trova” ma è vero solo per pochi. È vero per coloro che quando cercano qualcosa 

di fuori ne hanno già una parte dentro di loro. Questo trovare è un ricreare o, almeno, uno scoprire e 

un confessarsi. Munari cerca e trova; i suoi strani mestieri si possono spiegare e identificare solo col 

suo nome. Che cos'è Munari? Noi abbiamo verbi in “are”; in “ere”; in “ire”; non abbiamo verbi in 

“ari”. Munari è un'eccezione ed è un verbo attivo che ha solo l'infinito. Munari significa, per 

esempio, costruire “macchine inutili” che, in altri termini, sono oggetti assai utili (ma soltanto allo 

spirito). I bambini capiscono cosa voglia dire Munari e perciò Bruno si rivolge sovente a loro. 

Pertanto, ognuno può restare poeta con l'aiuto di quest'uomo intelligente e buono. Egli non vi 

insinua evasioni, ma anzi vi pone di fronte a concrete realtà che, senza la sua cortese insistenza per 

farvele notare, vi sfuggirebbero. 

Munari è ritrovare i momenti smarriti. Ma quelli che celano sottili armonie. Se fosse un musicista, 

Bruno ci inviterebbe a un concerto di maree, di piogge, di sete fruscianti, di stelle cadenti, di 

bisbigli. E ci farebbe riudire voci che ci erano passate accanto mentre stavamo distratti. 

Poiché il suo occhio è ancora più vigile dell'orecchio, ecco che ha trovato per noi alcuni oggetti 

smarriti in mezzo alla nostra vita quotidiana o in quella, non meno inconsapevole, della natura. Ne 

diventiamo coscienti. Ci stupiscono sempre, spesso ci interessano, talvolta ci piacciono. È opera di 

un artista che una volta tanto non ci comunica il mondo delle sue creazioni, ma quello delle sue 

scoperte. Ed è anche l'opera d'un pedagogo: un insegnamento a guardare e un pochino anche un 

rimprovero alla nostra pigrizia mentale. Mi piacerebbe che questa raccolta di oggetti, i quali tutti 

uniti formano in paradigma l'inafferrabile infinito di Munari, non andasse dispersa. Fra tanti 

contemporanei, dannati a perdere emozioni e perdere emozioni e sensazioni e parole nell'oscuro 

ventre di Moloch, è mai possibile che non ve ne sia almeno uno di salvabile? 



 



 



 



 


